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Capitolo quinto

Chi crederà e sarà battezzato…

La richiesta dei Sacramenti e l’immagine di Chiesa
55.   Il mandato missionario di Gesù di annunciare il Vangelo dice con grande chiarezza che l’uomo è interpellato nella sua libertà nel modo più radicale possibile: è in questione la salvezza! La risposta dell’uomo è data dalla fede, più precisamente da una fede che è da professarsi e da celebrarsi con i Sacramenti, a cominciare dal Battesimo. 

Così l’evangelista Marco: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (16, 15-16).

Così sin dagli inizi della Chiesa. Coloro che, a Pentecoste, hanno ascoltato il discorso di Pietro su Gesù Cristo morto e risorto chiedono a Pietro e agli altri Apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo…» (Atti 2, 38). La conclusione: «Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone» (Atti 2, 41). È l’ingresso nella comunità cristiana e nella partecipazione alla sua vita e missione. 

Così sempre, nel corso della storia della Chiesa. 

Così anche oggi. È quanto ci è dato di rilevare nelle nostre comunità parrocchiali e nella nostra stessa società. Al di là di situazioni di forte secolarizzazione, anzi di vera e propria scristianizzazione e di ritorno al paganesimo, come pure di agnosticismo diffuso, di materialismo consumista e di indifferenza religiosa, sono pur sempre presenti – anche con forme nuove di risveglio – il bisogno religioso, il senso del sacro, la ricerca della spiritualità e dell’incontro con Dio.

In questa ottica, e in termini più specifici, si presenta ancora oggi la richiesta, fatta alla Chiesa, di ricevere i Sacramenti. 

Si continua a chiedere i Sacramenti. Ma come e perché?

56.    La richiesta di ricevere i Sacramenti viene non solo dai cristiani credenti e praticanti, ma anche da un alto o discreto numero di battezzati, che hanno abbandonato la fede o non sono coerenti ad essa nella loro esistenza personale, familiare e sociale, oppure vivono in un clima di indifferenza religiosa. Spesso, la situazione di queste persone si presenta piuttosto confusa, perché mescolano facilmente elementi di religiosità con il rispetto di certi “appuntamenti” con la Chiesa, tradizionali sì, ma ancora in atto.

Così, nelle nostre comunità parrocchiali, in non poche loro famiglie, registriamo il persistere di tradizioni che comportano, tuttora in modo abbastanza generalizzato, la richiesta dei Sacramenti: del Battesimo per il figlio che nasce, della Prima Comunione per i fanciulli, della Cresima per i ragazzi, dello “sposarsi in chiesa” per i giovani. 

Si fanno inevitabili alcune domande, alle quali, onestamente, non ci si può sottrarre. Sino a quando e in che misura persisterà una simile “tradizione”? Che “significato” viene realmente attribuito dalle famiglie e dai singoli a questi “appuntamenti” di Chiesa? È il significato di un autentico gesto “religioso”, anzi di un vero e proprio “sacramento”, ossia di un incontro misterioso e reale di Dio che salva l’uomo e gli dona la sua stessa vita e, insieme, una risposta personale e vitale dell’uomo al dono dell’amore di Dio? Oppure è il significato di una semplice “cerimonia”, che è diventata costume sociale e che si risolve in elementi esteriori, come i vestiti, i regali, gli inviti, le fotografie, i pranzi, ecc.? 

Una situazione e una problematica simili si ripresentano per quanti chiedono sì di “sposarsi in chiesa”, ma con una celebrazione che nulla o quasi ha di “sacramento”, se non la forma esterna, come semplice vernice religiosa per un momento importante – ma è davvero vissuto come tale? – della vita di due persone. Una celebrazione che è fatta per consuetudine, per convenzione, per accontentare i genitori e i parenti, per il fasto e l’esteriorità.

Possiamo ricordare anche la partecipazione ai funerali religiosi, all’interno dei quali viene comunemente celebrata l’Eucaristia. Troviamo presenti, non poche volte, insieme ai cristiani che credono e vivono la fede, gli indifferenti e i non credenti. Ma, di nuovo, si impone la domanda: coloro che partecipano ai funerali celebrati nelle nostre chiese come possono cogliere il significato religioso, più precisamente di fede cristiana, di questi riti? Non rischia di essere preponderante il peso del costume sociale, insieme a quello, più nobile, del sentimento umano di partecipazione alla sofferenza dei familiari e degli amici del defunto? Di per sé, il Vangelo, con l’annuncio di Cristo risorto e vincitore della morte, introduce una sorprendente novità. Ma, per quanti dei partecipanti, la morte non è la caduta dell’uomo nel nulla, bensì il suo transito all’incontro definitivo con Dio? E quanti sono preparati a professare la fede nella risurrezione della carne e a proclamare la speranza della vita eterna?

L’attuale situazione registra anche il fenomeno religioso dei cosiddetti “ricomincianti” e dei catecumeni. È, da una parte, il caso di chi, ricevuto il Battesimo e abbandonata – se non la fede – la vita cristiana, sente il bisogno di ritornare alla Chiesa e di “ricominciare” a partecipare alla sua vita sacramentale. Ed è, dall’altra parte, il caso di ragazzi, giovani e adulti non battezzati che chiedono di ricevere i Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

Così, in questa stagione di non piccola “scristianizzazione” e, insieme, di fermenti spirituali e religiosi, queste persone continuano a rivolgersi alla Chiesa e a incontrarla nello svolgimento della sua attività pastorale. E la loro richiesta riguarda la celebrazione di un Sacramento, ossia di un valore fondamentale e qualificante della Chiesa nella sua missione di annuncio del Vangelo e di trasmissione della fede.
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